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1. Premessa 

Il presente documento, a norma dell’art. 26 c. 1/i del DPR 207/10 provvede a fornire una 

dettagliata descrizione sulla gestione delle materie: descrizione dei fabbisogni di materiali da 

approvvigionare da cava, al netto dei volumi reimpiegati, e degli esuberi di materiali di scarto, 

provenienti dagli scavi; individuazione delle cave per approvvigionamento delle materie e delle 

aree di deposito per lo smaltimento delle terre di scarto. 

La realizzazione degli interventi di progetto non prevede la produzione di terre e rocce da scavo. 

Le principali operazioni da produzione di materiali inerti previste da progetto sono di seguito 

specificate: 

− demolizione di manufatti in muratura e/o in calcestruzzo armato; 

− sostituzione di infissi in legno o in metallo; 
− smontaggio manti di copertura, compresa impermeabilizzazione ed eventuale coibentazione 

termica 
 

2. Interventi in progetto e stima delle quantità dei materiali /rifiuti prodotti 

Il progetto prevede: 

− demolizione di manufatti in muratura e/o in calcestruzzo armato; 

− sostituzione di infissi in legno o in metallo; 

− smontaggio manti di copertura, compresa impermeabilizzazione ed eventuale coibentazione 
termica 

Le tipologie di matrici producibili dalle attività di cantiere, pertanto collegate alle operazioni di 

demolizione, costruzione e scavo, possono essere sintetizzate nelle seguenti categorie: 

− rifiuti propri dell’attività di demolizione e costruzione aventi codici CER 17.XX.XX; 

− rifiuti prodotti nel cantiere connessi con l’attività svolta (ad esempio rifiuti da 

imballaggio,...) aventi codici CER 15.XX.XX; 

Alla prima categoria appartengono tutti i rifiuti strettamente correlati alle attività di demolizione 

delle opere previste in progetto; a tal proposito la definizione qualitativa (previsione 

dell’attribuzione dei CER) delle tipologie producibili, nonché la definizione dei quantitativi (stima 

geometrica) è stata ottenuta sulla base di valutazioni oggettive delle attività di demolizioni previste 

in progetto in questa fase progettuale. 

Per i rifiuti ricadenti nella seconda categoria, il presente piano non prevede la quantificazione e la 

definizione delle tipologie di rifiuti producibili, comunque fortemente legata alle scelte esecutive 

dell’opera non definibili in fase di progettazione definitiva, ma, non dimeno, fissa dei principi da 

rispettare in fase di progettazione esecutiva e di esecuzione dell’opera volte a determinare una 

riduzione dei rifiuti prodotti all’origine, nonché all’aumento delle frazioni avviabili al riciclo e 

recupero. 

2.1. Rifiuti propri dell’attività di demolizione e costruzione aventi codici cer 

17.xx.xx 

Il materiale in questione è derivante dalle attività di demolizione e rimozione previste in progetto. 

In generale le attività di demolizione e rimozioni dovranno essere eseguite, da parte dell’impresa 
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esecutrice, in maniera quanto più selettiva, selezionando tecniche di demolizioni tradizionale solo 

ove lo stato in cui le opere interessate si presentano giustificano il ricorso a tale sistema. 

Sulla base delle supposizioni sopra indicate, si è provveduto alla simulazione quali-quantitativa dei 

rifiuti prodotti in fase di cantiere, di seguito riportata: 

− Individuazione tipologie di rifiuti producibili: 

Infissi in legno       ~ 4,0 t 

Infissi in alluminio      ~ 1,6 t 

Altri rifiuti metallici      < 1,0 t 

Tapparelle in pvc      ~ 1,8 t 

Cassonetti in legno      ~ 2,5 t 

Travertino       ~ 11,0 t 

Manto tegole       ~ 25,0 t 

Rifiuti da facciate (stima degrado 5%)   ~ 5,0 t 

− Preliminarmente a tutte le attività di demolizione, la Direzione Lavori dovrà provvedere ad 

individuare e coordinare le attività di bonifica delle unità operative interessate, allo scopo di 

generare nelle fase effettiva di demolizione materiali e/o rifiuti non pericolosi riconducibili 

alle tipologie sopra indicate. 

Rifiuti da MCA       ~ 10,0 t 

 

2.2. Rifiuti prodotti nel cantiere connessi con l’attività svolta (ad esempio rifiuti 

da imballaggio,...) aventi codici cer 15.xx.xx. 

Di seguito si pongono in evidenza delle strategie rispetto alle quali il progettista in fase di 

progettazione esecutiva e l’esecutore delle opere dovranno attenersi al fine di individuare le azioni 

volte alla riduzione della produzione di rifiuti all’origine: 

− svolgere molteplici funzioni con un materiale piuttosto che richiedere più materiali per 

svolgere una funzione e ottimizzare l’uso di sistemi e componenti; 

− nei limiti tecnico-economici, utilizzare materiali e prodotti di dimensioni standard per ridurre 

tagli e montaggi particolari, che creano scarti; 

−  selezionare sistemi che non richiedano supporti temporanei, puntelli, supporti per la 

costruzione, o altri materiali che saranno smaltiti come residui nel corso di realizzazione 

dell’opera; 

− scegliere quanto più possibile materiali che non necessitano di adesivi, che richiedono 

contenitori e creano residui e rifiuti di imballo; 

− evitare materiali facilmente danneggiabili, sensibili a contaminazione o esposizione 

ambientale, sporchevoli, che aumentano il potenziale per rifiuti di cantiere. 

 

2.3. Attività di gestione dei rifiuti e soggetti responsabili 
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La responsabilità delle attività di gestione dei rifiuti, nel rispetto di quanto individuato dall’impianto 

normativo ambientale, è posta in capo al soggetto produttore del rifiuto stesso, pertanto in capo 

all’esecutore materiale dell’operazione da cui si genera il rifiuto (appaltatore e/o subappaltatore). 

A tal proposito l’appaltatore, in materia di gestione dei rifiuti prodotti dalla propria attività di 

cantiere, opera in completa autonomia decisionale e gestionale, comunque nel rispetto di quanto 

previsto nel presente piano. 

Ove si presentano attribuzioni di attività in sub-appalto, il produttore viene identificato nel soggetto 

sub-appaltatore e l’appaltatore ha obblighi di vigilanza (le operazioni di vigilanza vengono dettate 

nei paragrafi successivi). 

Le attività di gestione dei rifiuti pertanto sono degli oneri in capo al soggetto produttore, 

individuato secondo i criteri sopra indicati, e consistono in: 

− Classificazione ed attribuzione dei CER corretti e relativa definizione della modalità 

gestionali; 

− Deposito dei rifiuti in attesa di avvio alle successive attività di recupero/smaltimento; 

− Avvio del rifiuto all’impianto di smaltimento previsto comportante: 

− Verifica l’iscrizione all’albo del trasportatore; 

− Verifica dell’autorizzazione del gestore dell’impianto a cui il rifiuto è conferito; 

− Tenuta del Registro di C/S (ove necessario), emissione del FIR e verificata del ritorno della 

quarta copia. 

 

3.  Classificazione dei rifiuti 

La classificazione dei rifiuti è attribuita dal produttore in conformità di quanto indicato nell’Allegato 

D alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/06 (decisione 2000/532/CE), come di seguito riportato: 

1. Identificazione del processo che genera il rifiuto consultando i titoli da 01 a 12 o da 17 a 20 

per risalire al codice a sei cifre riferito al rifiuto in questione, ad eccezione dei codici dei 

suddetti capitoli che terminano con le cifre 99. È possibile che un determinato impianto o 

stabilimento debba classificare le proprie attività riferendosi a capitoli diversi. 

2. Se nessuno dei codici dei capitoli da 01 a 12 o da 17 a 20 si presta per la classificazione di 

un determinato rifiuto, occorre esaminare i capitoli 13,14 e 15 per identificare il codice 

corretto. 

3. Se nessuno di questi codici risulta adeguato, occorre definire il rifiuto utilizzando i codici di 

cui al capitolo 16. 

4. Se un determinato rifiuto non è classificabile neppure mediante i codici del capitolo 16, 

occorre utilizzare il codice 99 (rifiuti non altrimenti specificati) preceduto dalle cifre del 

capitolo che corrisponde all’attività identificata al precedente punto1. 

Il rifiuto dovrà, inoltre in questa fase, essere sottoposto a caratterizzazione chimico-fisica, volta ad 

attestare la classificazione del CER attribuito e della classe di pericolosità (P o NP ove i codici 

presentano voci speculari) nonché alla verifica della sussistenza delle caratteristiche per la 

conformità al destino successivo selezionato (sia esso nell’ambito del D.Lgs. 152/06 di 
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smaltimento/recupero, sia esso nell’ambito della procedura di recupero semplificata di cui al Dm 

Ambiente 5 febbraio 1998 per rifiuti non pericolosi e ss.ii.mm.) 

 

4.  Deposito temporaneo 

In generale, l’attività di “stoccaggio“ dei rifiuti ai fini della norma vigente si distingue in: 

− deposito preliminare: operazione di smaltimento - definita al punto D15 dell’Allegato D alla 

Parte Quarta del Codice Ambientale – che necessita di apposita autorizzazione dall’Autorità 

Competente; 

− deposito temporaneo (vedi oltre) 

− messa in riserva:operazione di recupero - definita al punto R13 dell’Allegato C alla Parte 

Quarta del Codice Ambientale – che necessita di comunicazione all’Autorità Competente 

nell’ambito delle procedure di recupero dei rifiuti in forma semplificata. 

I rifiuti in questione sono prodotti nella sola area di cantiere. In attesa di essere portato alla 

destinazione finale, il rifiuto sarà depositato temporaneamente nello stesso cantiere, nel rispetto di 

quanto indicato dall’artico 183, comma 1 lettera bb). 

In generale è opportuno porre il deposito dei rifiuti al riparo dagli agenti atmosferici. In generale è 

fondamentale provvedere al mantenimento del deposito dei rifiuti per comparti separati per 

tipologie (CER) in quanto, in caso di presenza di rifiuti pericolosi, consente una accurata gestione 

degli scarti ed inoltre perché la norma italiana vieta espressamente la miscelazione dei rifiuti 

pericolosi tra loro e con i rifiuti non pericolosi (articolo 187 del D.Lgs. 152/06). 

 

5.  Registro di carico e scarico e mud 

I produttori di rifiuti sono tenuti a compilare un registro di carico e scarico dei rifiuti. Nel registro 

vanno annotati tutti i rifiuti nel momento in cui sono prodotti (carico) e nel momento in cui sono  

avviati a recupero o smaltimento (scarico). I rifiuti propri dell’attività di demolizione e costruzione – 

purchè non pericolosi - sono esentati dalla registrazione; questo si desume dal combinato disposto 

di tre articoli del Codice Ambientale: Art. 190 comma 1, Articolo 189 comma 3, articolo 184 comma 

3. I codici 17.XX.XX non pericolosi possono non essere registrati. Il modello di registro è 

attualmente quello individuato dal DM 1/04/1998. Il registro va conservato per cinque anni 

dall’ultima registrazione. 

 

6.  Trasporto 

Per trasporto si intende la movimentazione dei rifiuti dal luogo di deposito – che è presso il luogo 

di produzione – all’impianto di smaltimento. 

Per il trasporto corretto dei rifiuti il produttore del rifiuto deve: 

− compilare un formulario di trasporto 

− accertarsi che il trasportatore del rifiuto sia autorizzato se lo conferisce a terzi o essere 

iscritto come trasportatore di propri rifiuti 

− accertarsi che l’impianto di destinazione sia autorizzato a ricevere il rifiuto. 
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Qualora il produttore del rifiuto provveda in proprio al trasporto è tenuto a: 

− richiedere apposita autorizzazione all’Albo Gestori Ambientali della regione in cui a sede 

l’impresa; 

− tenere copia dell’autorizzazione dell’Albo nel mezzo con cui si effettua il trasporto; 

− emettere formulario di trasporto che accompagni il rifiuto. Il produttore figurerà nel 

formulario anche come trasportatore. 

 

7.  Discariche 

L’impianto prescelto deve essere idoneo a ricevere il rifiuto. 

Oltre a ciò, il rifiuto deve rispondere a requisiti di ammissibilità della tipologia di discarica prescelta. 

La rispondenza ai requisiti è determinata con analisi di laboratorio a spese del produttore. I criteri 

di ammissibilità – nonchè le modalità analitiche e le norme tecniche di riferimento per le indagini – 

sono individuati dalla Delibera del Comitato Interministeriale del 27 luglio 1984. 

 

8. Procedura per MCA 

Le lastre in amianto e i materiali che sono venuti in contatto con essi, andranno rimossi e smaltiti 

con idonea procedura prevista per Legge e conferiti a discarica autorizzata. I materiali di cui 

trattasi saranno classificati secondo CER come: 

n. 17 06 01*, cioè il materiale isolante venuta a contatto con l’amianto 

n. 17 06 03*, cioè la guaina bituminosa venuta a contatto con l’amianto 

n. 17 06 05*, cioè le onduline di cemento amianto 

La Norma prevede che l’impresa esecutrice, iscritta all’albo nazionale gestori ambientali, istituito 

dal D.Lgs 152/06 e ssmmii, nelle categorie 10A/B, D, 2-bis , 5 F, operi la rimozione e bonifica del 

sito, dopo l’approvazione di uno specifico piano redatto ai sensi del D.Lgs. 81/08 e ssmmii, artt. 

246-264, e linee guida ex ISPESL, “Guida alla compilazione del piano di lavoro per la rimozione di 

materiali contenenti amianto”. 
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